FEDE E PERSONA

La fede del giovane ricco (Mt 19,16-22)
È assai difficile classificare la fede di quest’uomo. Potremmo definirla con una immagine assai semplice: essa è in tutto simile ad un seme che è spuntato dalla terra, ma che ha paura di crescere, di divenire albero adulto, dai molti rami e dai molti frutti. È una fede paurosa, ingabbiata, incarcerata nei pensieri di questo mondo, soffocata dalle spine della ricchezza.
Su questo argomento Gesù nel Vangelo interviene diverse volte trattando la questione in molti modi. Riportiamo due sue argomentazioni. La prima è la parabola del seminatore, la seconda è il suo ammonimento a vigilare, a essere sempre pronti per il giudizio che incombe sopra di noi.

Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno» (Mt 13,3-9.18-23). 

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo» (Lc 21,34-36). 

Quest’uomo fa le cose che gli consentono di rimanere nella sua ricchezza. Ma anche noi facciamo le cose che ci consentono di conservare il nostro stile di vita o stato sociale. Nel momento in cui la fede ci chiede di abbandonare il nostro stile di vita o stato sociale, è in quel momento che essa cade in crisi e si ritira. Ma la fede non è forse rinuncia all’intera nostra vita per consegnare tutto di noi alla volontà del Padre? La fede non è forse libertà piena dal mondo e dalle sue cose, dai nostri stessi progetti per immergerci nella volontà di Dio, senza alcuna riserva? Finché abbiamo due mondi, due vite, due modalità di essere, una per noi e una per il Signore, noi non avremo mai vera fede. La vera fede abolisce la dualità e ci fa passare nell’unità: una sola vita, una sola volontà, una sola obbedienza, una sola finalità: quella scritta da Dio per noi da realizzare su questa terra. La fede è uscire da noi per immergerci in Dio. 
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

La parola di Gesù tocca il cuore, ma esso è incapace di liberarsi dall’inganno della ricchezza che lo ha conquistato. Questa impossibilità ci rivela che assieme alla parola occorre anche una potentissima grazia di Dio, da attingere quotidianamente nella preghiera, se si vuole rispondere alla vocazione ricevuta. Molti sentono la vocazione nel proprio cuore, ma sono privi di ogni forza. Non pregano. Non si accostano all’Eucaristia con fede e amore. Non si mettono in ascolto del loro cuore. Vivono distratti. Non hanno fiducia del loro Dio che ha progettato dall’eternità la loro vita. Se ne vanno tristi, perché è sempre triste quella vita che rimane incompiuta, perché posta fuori della divina volontà. Mentre quando si ascolta il Signore, la gioia pervade la nostra vita e la colma della sua verità. È infatti la verità la gioia dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la gioia della divina verità. 
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